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Care amiche e cari amici,


 


chi di noi genitori non si è chiesto almeno una volta il perché di alcuni atteggiamenti del proprio bambino? Perchè piange? perchè non mangia? perchè non vuole dormire? Queste semplici domande ne sono solo alcuni esempi…


Fermo restando che ogni bambino è un individuo a se, questo libro vuole essere una traccia, una linea guida, in cui il genitore può orientarsi per acquisire nozioni di carattere generale rispetto agli atteggiamenti più comuni dell’età evolutiva, in assenza chiaramente di patologie o disturbi, dalla nascita all’adolescenza, che, come vedremo nel libro ha molto in comune con l’infanzia. 


La D.ssa Erica Gilardini, psicoterapeuta, specializzata nell’età evolutiva, che lavora a stretto contatto con bambini e le loro famiglie, ci aiuterà a comprendere alcuni di quei comportamenti sui quali da sempre i genitori esprimono dubbi e fragilità.


Buona Lettura


Sandymama


info@sandymama.it






1. L'importanza dei ruoli genitoriali


 


Ho potuto riscontrare, grazie alla mia professione, ma anche attraverso il confronto con altre coppie di genitori, che al giorno d'oggi l’approccio genitoriale è diversissimo rispetto a quello delle generazioni precedenti. Soprattutto, mi sono resa conto delle differenti prese di posizione rispetto a quelli che dovrebbero essere i ruoli e i compiti che spettano a mamma e papà per far crescere in serenità il proprio figlio. Dopo vari dibattiti credo sia assolutamente importante e necessario capire ciò che davvero si aspetta un bambino dall'uno e dall'altro genitore e cosa può comportare il non rispetto dei ruoli.


I bambini piccoli, nei primissimi mesi di vita, affrontano una fase detta “simbiotica”, durante la quale credono di essere un tutt’uno con il corpo della madre e dipendono totalmente da essa. Questo rapporto, assolutamente funzionale al corretto sviluppo fisico e psicologico del bambino, va oltre alla semplice funzione di assolvere alle necessità biologiche legate alla sopravvivenza.


Ciò di cui il bambino ha più bisogno per un corretto sviluppo psicologico è il soddisfacimento fisico del bisogno di affetto, tenerezza, amore, ottenuto attraverso il contatto e l’interazione con la madre. Questo significa che il bambino che piange ha bisogno di essere accolto, amato e coccolato sempre quando lo richiede, senza per questo cadere nella retorica, vecchia ed ormai obsoleta credenza “che se lo tieni in braccio poi prende il vizio”. Il vizio è qualcosa che non c’entra con i bisogni e le richieste di amore e di contatto o consolazione non possono essere catalogate come vizi, bensì come naturali bisogni primari. 


La mancanza di rassicurazione da parte del genitore farà sentire al bambino la sua assenza, cioè quella di una figura accudente che, come tale, ha il dovere di occuparsi di lui e allora ad esempio può succedere che i bambini sviluppino un senso di insicurezza, poiché sentono di non avere le competenze necessarie ad affrontare il quotidiano. 


Un genitore che trasmette affetto e cure dà al bambino la possibilità di sentirsi protetto e sicuro ed è solo in questa condizione che può poi permettersi di sperimentare, di sbagliare, di stare da solo e, in sostanza, di crescere.


La mamma è indiscutibilmente la “fonte” del sostentamento fisico e psicologico del bambino e nessuna scienza potrà mai spiegare la magica empatia che lega una madre al suo piccolo. La madre, in questo rapporto di forte intimità ed empatia, è la persona che comprende immediatamente i bisogni del suo bambino, poiché capace di identificarsi con lui, comprende quello che prova, riesce a mettersi in uno stato di regressione tale da avvicinarsi emotivamente a lui.


In questo rapporto simbiotico tra madre e figlio, che ruolo ha il padre? Sapete che già dalla terza settimana di vita i bambini hanno reazioni diverse a seconda che si trovino in presenza della madre o del padre?


Questo avviene perché i genitori si relazionano al bambino in modo diverso: generalmente, la madre per curare e calmare, il padre per giocare e stimolare. Alla madre spetta, attraverso la soddisfazione del bisogno di nutrizione, trasmettere il messaggio dell’essere amati, di essere appunto “nutriti di amore”, di essere desiderati, voluti, accettati per quello che si è; ma è la presenza del padre a dare l’imprinting ai futuri rapporti sociali del bambino con il resto del mondo. 


Sul rapporto con il padre si basa buona parte dell’autostima che il bambino avrà verso se stesso. 


Questa funzione si amplifica se si parla di bambine. Infatti, il padre è il primo uomo con cui una bambina interagisce e sarà proprio questa figura ad influenzare i rapporti futuri con qualsiasi altra figura maschile con cui si relazionerà.


Nella storia dell’umanità, la cura della prole è sempre stata compito delle donne, mentre l’uomo era considerato fondamentale per il sostentamento economico della famiglia. Ora, sembra che un lento ma costante mutamento dei costumi sociali abbia risvegliato nel maschio un insospettabile istinto paterno latente. Ricerche attuali confermano come la maggior parte dei papà oggigiorno si occupino del loro bambino, facendogli il bagnetto, portandolo a letto la sera o giocando con lui. 


È scientificamente provato: l’uomo contemporaneo, dopo secoli di esclusione dall’educazione e dalla crescita della prole, è giunto alla consapevolezza che partecipare attivamente alla crescita e all’educazione dei propri figli non rappresenta solo un bene per il bambino, ma soprattutto si rivela fonte di soddisfazioni per lo stesso padre.


Inoltre, se i compiti familiari vengono divisi equamente, con reciproca fiducia e senza mettere in discussione le azioni dell'altro genitore, vi sarà anche una maggiore serenità all’interno della famiglia.


Questi nuovi padri possono essere intesi come figure sostitutive della mamma? 


E' importante non confondere i ruoli! 


Non bisogna dimenticare che il padre è la figura che funge da guida, è il tutore delle norme, delle regole sociali da rispettare, dei diritti e dei doveri, è il responsabile del necessario distacco tra il bambino e la madre, fondamentale affinché il bambino possa fare il suo ingresso nel mondo esterno. 


Quindi, rinunciare allo storico ruolo autoritario della figura paterna non vuol dire perdere la componente di autorevolezza che aiuta il bambino a crescere emotivamente equipaggiato per affrontare con sicurezza e serenità il mondo esterno. 


Il ruolo del padre va letto come “completamento” della madre: un padre a 360 gradi, ovvero padre, marito e uomo, che ha un suo ruolo ben definito accanto alla madre, con la quale crea un rapporto di cooperazione volto a coprire i ruoli di ognuno secondo la propria sfera d’azione all’interno di un unico contesto quale è la famiglia.


Cosa succede allora quando un papà è “assente”? 


Possiamo già affermare che esiste una differenza significativa tra i figli maschi e femmine rispetto alla ripercussione emotiva dell’assenza del padre. 


I ragazzi generalmente tendono ad avere difficoltà a concentrarsi a scuola, disturbi con deficit di attenzione e iperattività e disagi a livello della condotta, mancando l’assetto dell’autorità incarnato dal papà. La mancanza del padre può aumentare significativamente la probabilità che un ragazzo diventi violento ed è molto comune per le madri avere difficoltà a gestire in particolare i ragazzi adolescenti senza padre. 


Le ripercussioni più gravi si possono manifestare a livello dell’identità maschile: mancando un riferimento adulto maschile, spesso la costruzione dell’identità, che è già di per sé un processo complicato, risulta più difficile e spesso il risultato può essere una confusione identitaria. In aggiunta, può crearsi un fortissimo legame con la figura materna che, a volte, può diventare quasi fusionale: il padre ha proprio il compito di inserirsi in questo legame e facilitare il passaggio da una relazione a due a una relazione a tre e, se manca, ciò risulta difficile se non impossibile. Fra le ragazze, gli effetti dell’assenza del padre sono spesso traslati nel tempo e si manifestano durante la pubertà. Agiscono spesso in quel periodo un comportamento sessuale esageratamente seduttivo e promiscuo e le difficoltà nel formare rapporti sani e durevoli con gli uomini sono molto comuni, proprio perché è mancato o è stato scarso il primo modello di relazione con un maschio, cioè con il padre.


In questi casi, è importante che la madre aiuti il padre a ritrovare il proprio ruolo, spronandolo, accompagnandolo e facendosi da parte nel momento in cui è lui a gestire la situazione; insomma, può aiutarlo e aiutare tutto il nucleo famigliare a ritrovare l’equilibrio tra i ruoli. Lo stesso discorso vale anche per la mamma, nel momento in cui vi è un ritiro dal suo ruolo e la funzione di guida spetta al papà. In entrambi casi, è importante che la coppia funzioni e sia consapevole di come si relazioni con il proprio bambino, di cosa possa fare per mantenere o ritrovare la serenità, di come ci si possa aiutare reciprocamente per far viaggiare, in armonia e rispetto, quella grande nave chiamata famiglia.


E, nel caso specifico in cui un bambino cresca senza uno dei due genitori, è di fondamentale importanza che il genitore presente cerchi di incarnare entrambi i ruoli, sia quello paterno che quello materno, trasmettendo al proprio bambino ogni competenza emotiva, relazionale, sociale e accompagnandolo in una crescita completa. È scontato dire che non sarà una passeggiata ma, come ho scritto all’inizio, l’ingrediente fondamentale è l’amore che viene trasmesso.


 


 


 


 


 


 


 






2. I bisogni primari del bambino


 


Quali sono i bisogni primari di un bambino? 


Intanto possiamo dire hanno a che fare tanto con la componente fisica/fisiologica - relativa al mangiare, dormire, fare i bisogni – quanto con quella psichica, e qui mi riferisco all’affetto, alle cure. 


E’ importante che un genitore si prenda cura di entrambi gli aspetti. A volte può essere molto difficile. Può crearsi tra il bambino e la figura di accudimento una sorta di mancata sintonizzazione sui bisogni, che determina per conseguenza l’incomprensione: ad esempio, spesso i genitori si preoccupano che il proprio bimbo non mangi o non termini la sua porzione quando è a tavola, esprimendo un loro personale pensiero ma senza chiedersi “avrà fame lui?”, quindi senza prendere in considerazione il punto di vista del bimbo. Altre volte, può succedere che una dinamica particolare all’interno della coppia mamma-papà crei il conflitto emotivo nel bambino, che viene espresso attraverso il corpo: ad esempio, pensando ad una coppia molto centrata su se stessa, un bambino potrebbe esprimere la sua richiesta di attenzione rifiutando il cibo. 


Ecco semplici esempi sui quali è importante fermarsi a riflettere, mettendosi anche nei panni del bambino che, sempre, sta in mezzo a mamma e papà, cercando di cogliere il suo pensiero.


Partiamo dal sonno. Il momento dell’addormentarsi rappresenta spesso per il genitore una difficoltà che innesca una rabbia nei confronti del bebè e un devastante senso di impotenza: “perché non dorme? Non c’è modo di farlo addormentare!”. Molti genitori raccontano di come non riescano a trascorrere notti tranquille e di come si debbano continuamente alzare per prendersi cura del loro bebè. 


La perdita di sonno del genitore a volte può avere conseguenze abbastanza rilevanti, ma dice molto rispetto alla dedizione che un genitore mette nella cura del proprio bambino.


Cosa pensano i bebè? Per loro il momento del sonno viene vissuto come un distacco, che scatena diverse paure, che per i piccoli si condensano nel terrore di essere soli, mentre per i più grandi possono prendere la forma della paura del buio, o degli incubi. In sostanza, stiamo comunque parlando dell’incertezza che un bambino vive, separato dal suo genitore così rassicurante, nel trovarsi in un ambiente da solo con se stesso. E questo succede non solo per i distacchi notturni, ma anche per quelli della giornata, per esempio al momento di andare al nido. La difficoltà che vive il bambino è sempre la stessa: separarsi dal genitore rassicurante.


A volte capita che questa paura venga alimentata dal genitore stesso, forse perché sa molto bene cosa vuol dire separarsi, ne comprende le difficoltà, le spiacevoli emozioni che si devono provare e, a livello inconscio, trasmette al proprio bebè lo stesso disagio. In questi casi il distacco diventa proprio parecchio complicato. E allora come fare? 


Se in questa dinamica rientrano anche le paure del genitore, allora sarebbe importante cercare di prenderne atto e risolvere questa difficoltà irrisolta, onde evitare che si riversi sul bebè. Un piccolo consulto con uno specialista potrebbe essere d’aiuto. 
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